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SÌ ALLA SFIDA DI UNA SPIRITUALITÀ MISSIONARIA 
Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, una preoccupazione 
esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i propri compiti come 
una mera appendice della vita, come se non facessero parte della propria identità. Nel medesimo tempo, 
la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sollievo ma che non 
alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la passione per l’evangelizzazione. Così, si 
possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, sebbene preghino, un’accentuazione 
dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. Sono tre mali che si alimentano l’uno con 
l’altro. 
 
NO ALL’ACCIDIA EGOISTA 
Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti laici 
temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi 
impegno che possa togliere loro il tempo libero. […] Questo si deve frequentemente al fatto che le persone 
sentono il bisogno imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di 
evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci 
convoca alla missione e ci rende completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto 
della missione e rimangono avvolti in un’accidia paralizzante. 
 
NO AL PESSIMISMO STERILE 
Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma in 
pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. […]  Anche se con la dolorosa consapevolezza delle 
proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a san 
Paolo: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2 Cor 12,9). Il trionfo 
cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso è vessillo di vittoria, che si porta con una 
tenerezza combattiva contro gli assalti del male.  
 
SÌ ALLE RELAZIONI NUOVE GENERATE DA GESÙ CRISTO 
Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, 
sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di 
prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in 
una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, le 
maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra 
tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto 
liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé 
stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio in ogni scelta 
egoistica che facciamo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 

 

 
 
 
NO ALLA MONDANITÀ SPIRITUALE 
La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore alla Chiesa, 
consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benessere personale. […] Questa 
oscura mondanità si manifesta in molti atteggiamenti apparentemente opposti ma con la stessa pretesa 
di “dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una cura ostentata della liturgia, della dottrina e del 
prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento del Vangelo nel Popolo di Dio e nei 
bisogni concreti della storia. In tal modo la vita della Chiesa si trasforma in un pezzo da museo o in un 
possesso di pochi. In altri, la medesima mondanità spirituale si nasconde dietro il fascino di poter mostrare 
conquiste sociali e politiche, o in una vanagloria legata alla gestione di faccende pratiche, o in 
un’attrazione per le dinamiche di autostima e di realizzazione autoreferenziale. Si può anche tradurre in 
diversi modi di mostrarsi a se stessi coinvolti in una densa vita sociale piena di viaggi, riunioni, cene, 
ricevimenti. Oppure si esplica in un funzionalismo manageriale, carico di statistiche, pianificazioni e 
valutazioni, dove il principale beneficiario non è il Popolo di Dio ma piuttosto la Chiesa come 
organizzazione.  
 
NO ALLA GUERRA TRA NOI 
All’interno del Popolo di Dio e nelle diverse comunità, quante guerre! Nel quartiere, nel posto di lavoro, 
quante guerre per invidie e gelosie, anche tra cristiani! La mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad 
essere in guerra con altri cristiani che si frappongono alla loro ricerca di potere, di prestigio, di piacere o di 
sicurezza economica. Inoltre, alcuni smettono di vivere un’appartenenza cordiale alla Chiesa per 
alimentare uno spirito di contesa. Più che appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca varietà, 
appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o speciale. 
 
NO ALLO GNOSTICISMO 
Grazie a Dio, lungo la storia della Chiesa è risultato molto chiaro che ciò che misura la perfezione delle 
persone è il loro grado di carità, non la quantità di dati e conoscenze che possono accumulare. Gli 
“gnostici” fanno confusione su questo punto e giudicano gli altri sulla base della verifica della loro capacità 
di comprendere la profondità di determinate dottrine. Concepiscono una mente senza incarnazione, 
incapace di toccare la carne sofferente di Cristo negli altri, ingessata in un’enciclopedia di astrazioni. Alla 
fine, disincarnando il mistero, preferiscono «un Dio senza Cristo, un Cristo senza Chiesa, una Chiesa senza 
popolo». In definitiva, si tratta di una vanitosa superficialità: molto movimento alla superficie della mente, 
però non si muove né si commuove la profondità del pensiero. Tuttavia, riesce a soggiogare alcuni con un 
fascino ingannevole, perché l’equilibrio gnostico è formale e presume di essere asettico, e può assumere 
l’aspetto di una certa armonia o di un ordine che ingloba tutto. 
 
NO AL PELAGIANESIMO 
Il potere che gli gnostici attribuivano all’intelligenza, alcuni cominciarono ad attribuirlo alla volontà 
umana, allo sforzo personale. Così sorsero i pelagiani e i semipelagiani. Non era più l’intelligenza ad 
occupare il posto del mistero e della grazia, ma la volontà. Si dimenticava che tutto «dipende [non] dalla 
volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia» (Rm 9,16) e che Egli «ci ha amati per 
primo» (1 Gv 4,19). Quelli che rispondono a questa mentalità pelagiana o semipelagiana […] in fondo sono 
soliti trasmettere l’idea che tutto si può fare con la volontà umana, come se essa fosse qualcosa di puro, 
perfetto, onnipotente, a cui si aggiunge la grazia. Si pretende di ignorare che «non tutti possono tutto» e 
che in questa vita le fragilità umane non sono guarite completamente e una volta per tutte dalla grazia. In 
qualsiasi caso, come insegnava sant’Agostino, Dio ti invita a fare quello che puoi e «a chiedere quello che 
non puoi»; o a dire umilmente al Signore: «Dammi quello che comandi e comandami quello che vuoi». 
 


